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L’India si è tinta ieri di
zafferano, il colore del
nazionalismo hindu
militante, dopo l’im-
pressionante vittoria
ottenuta dal Bhara-
tiya Janata Party (Bjp),
il partito che il batta-
gliero governatore del
Gujarat, Narendra
Modi (nella foto), ha
portato al governo di
Delhi nella coalizione
di centrodestra, can-
cellando il Congresso
dei Gandhi. A segna-
larlo i 334 seggi per
l’Alleanza democrati-
cacontro, i 60 dell’Al-
leanza progressista,
ma soprattutto i 282
seggi del Bjp contro i
45 del Congresso, mai
sceso prima nella sto-
ria sotto i 50.
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San Pasquale
Baylon
religioso francescano 

Alessandro  Zaccuri

ina Harker è una giudiziosa
ragazza inglese di fine
Ottocento e del suo aspetto

rassicurante - benché insidiato dalla
minaccia del vampiro - fa parte la
conoscenza degli orari ferroviari. Ma che
Antinea, regina di una città in rovina
persa tra le sabbie del Sahara, sappia
tutto di linee e coincidenze nella vecchia
Europa è una stranezza che il lettore
non aveva previsto. C’è un raccordo, o
meglio un passante, che unisce Dracula
di Bram Stoker e L’Atlantide di Pierre
Benoît: l’entusiasmo per le strade ferrate,
la frenesia per una modernità che
avanza spedita sui binari di un
progresso ingegneristico e
metalmeccanico. La novità di carrozze

ristorante e wagon-lits così strepitosa da
essere considerata un corredo del fascino
femminile. Oggi un po’ dappertutto i
templi di quel culto subiscono
trasformazioni radicali. A Parigi la Gare
d’Orsay è diventata un museo, lo stesso
destino è toccata all’Hamburger
Bahnhof di Berlino e il viaggiatore che
arriva a Madrid trova alla stazione di
Atocha un bosco che copre la vecchia
spianata dei binari. Il tempo lungo
dell’arte e la pazienza senza tempo della
natura hanno rivendicato i loro diritti.
Senza strepito, senza rancore. È destino
delle mode, questo di essere passeggere. E
la moda della velocità, per coerenza,
passa più in fretta delle altre.
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uartiere latino

Il fatto. Si profila la revisione del processo contro la donna sudanese che rischia la morte per
apostasia dell’islam. Cresce la mobilitazione. Su Facebook oltre un milione di visualizzazioni

Renzi: l’Italia c’è. Mogherini: l’Onu si muoverà
Una speranza per Meriam

E D I T O R I A L E

LA VOCE DEL WEB, LA FEDE DI UNA DONNA

INATTESA
VERA FORZA

MARINA CORRADI

ra, assicurano, le faranno un al-
tro processo. L’ingranaggio spie-
tato della sharia integralista in
Sudan ha allentato la sua presa
di fronte alle reazioni internazio-

nali, all’appello di Amnesty International, alla
mobilitazione sul web – in Italia suscitata so-
prattutto da questo giornale. Ma anche se Me-
riam Yehya Ibrahim, 27 anni, cristiana, sposa e
madre, incinta all’ottavo mese, non salirà ap-
pena dopo il parto sul patibolo per "apostasia"
dalla fede islamica, la foto di quella giovane don-
na nera in abito bianco nuziale avrà fatto il gi-
ro del mondo, in un paradossale contrasto fra
modernità dell’evo digitale e oscurità da tem-
po di catacombe.
Il primo fattore, la velocità e la capacità di mo-
bilitazione del web, è sotto ai nostri occhi. Se
i media tradizionali sono strumenti di infor-
mazione di massa, il web è anche possibilità
di condivisione, di reazione, di risposta im-
mediata. In poche ore una protesta può esse-
re sottoscritta, come è avvenuto ieri, da cen-
tinaia di migliaia di persone, cosa che mai è
stata possibile nella storia. Il web, verso cui
molti nutrono diffidenza, in questi frangenti
mostra la sua positività: nell’urlo corale di "no"
suscitato dalla condanna di una fino a ieri sco-
nosciuta donna africana.
Ma a questo allargamento di visuale, tale che
tutto riguarda ciascuno di noi, anche il più lon-
tano, si oppone una oscurità antica: la perse-
cuzione e la morte che si vorrebbero infliggere
a una donna, perchè non rinuncia alla sua fe-
de. In questo senso la vicenda di Meriam, ab-
bandonata dal padre islamico e cresciuta dalla
madre etiope nella fede cristiana, madre a sua
volta di un figlio piccolo e in attesa di un altro,
è estrema: la vittima più inerme, con un bam-
bino per mano e un altro in grembo, e la fero-
cia più cieca. 100 frustate per avere sposato un
cristiano e dunque essere – nella logica del giu-
dice – "adultera", e l’impiccagione perché l’ac-
cusata si è rifiutata di abiurare la sua fede: que-
sta è la "giustizia" della sharia, oggi in Sudan. E
sembra un incubo, una violenza barbarica, u-
na storia come ne abbondano i martirologi, di
vergini mutilate o accecate per non avere volu-
to ripudiare il nome di Cristo. La storia di Me-
riam e di altri, come della tuttora prigioniera A-
sia Bibi, ci riporta indietro di secoli, anzi di mil-
lenni. E noi, educati a credere in un progresso
che civilizzi l’uomo, sbalorditi assistiamo a que-
sto rigurgito di ferocia primitiva: originaria, an-
zi, si direbbe, come qualcosa di cui gli uomini
portano addosso un seme che non muore mai.
La luce di una comunicazione universale e im-
mediata e il buio di un male radicale si mesco-
lano, dunque, in uno scontro netto in questa
storia africana e globale, come in un duello fra
umane capacità di bene e di male.
Di mezzo, c’è una giovane donna e la sua libertà.
Di fronte alla ferocia di questa sentenza noi cri-
stiani "normali" di Occidente restiamo inorri-
diti, e però c’è qualcosa che non capiamo fino
in fondo. Sarebbe bastato dire un "sì", e il fan-
tasma del patibolo si sarebbe sciolto. Sarebbe
bastato un semplice "sì, abiuro la mia fede", e
la vita sarebbe stata salva (cosa dev’essere poi
una condanna a morte quando un figlio già ti si
muove nel ventre, è qualcosa che al solo pen-
siero atterrisce). Forse, ci diciamo, che Dio non
avrebbe capito e perdonato quella madre?
Ma emerge dal Terzo Mondo, là dove si allarga
un’intolleranza feroce, in alcuni cristiani, e spes-
so donne, una determinazione assoluta a re-
stare fedeli. Come se a tutto e anche alla vita si
possa rinunciare, ma non a Cristo...
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Economia. Tasi, a un mese dalla prima rata è giallo su aliquote e detrazioni

Il governo: privatizziamo
e non facciamo manovre

In Italia la settimana prossima

Dell’Utri: da Beirut
il via libera
all’estradizione

Non ci sarà «discussione politica» sull’ex
senatore Marcello Dell’Utri. Il ministro
della Giustizia ha già firmato l’estradizio-
ne. Il ministro del Lavoro: prendetevelo.

Il premier: bonus più esteso con
la legge di stabilità. E rispunta un
prelievo sulle pensioni d’oro per
aumentare gli assegni più bassi.
Poste ed Enav, quote sul merca-
to. Tasi, 7mila Comuni senza de-
libere: si rischia di pagare la pri-
ma rata al buio. I consumatori:
importi più alti rispetto all’Imu
2012 nelle città che hanno fissa-
to le aliquote, potrebbero pagare
anche famiglie prima esentate.
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Matteo Renzi (Ansa)

A PAGINA 8GRASSO A PAGINA 6

L’analisi
La cura per l’euro
non passa l’esame

LEONARDO BECCHETTI

L’Unione europea va bene a Nord e ad E-
st, ma male a Sud. Per il premio Nobel Jo-
seph Stiglitz l’euro è un progetto politico
lasciato a metà in una situazione che, co-
me tale, ha poco equilibrio economico. 
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Rovigo
No all’eterologa?
Rischio licenziamento

FRANCESCO DAL MAS

Due biologhe dell’ospedale di Rovigo
sollevano obiezione di coscienza. Una
riceve una minaccia scritta di licenzia-
mento, all’altra viene ventilata una ri-
duzione dello stipendio. 
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L’inedito
Russia, ecco i mali
del postcomunismo

ALEXANDR SOLZENICYN

«Che fare? Lasciare che saccheggino la
Russia fino in fondo? Che si portino via i
miliardi a camionate?»... In un racconto i-
nedito del 1996 il grande scrittore così de-
nunciava la corruzione della sua patria.

IL RACCONTO A PAGINA 23

I  NOSTRI  TEMI

Il marito, costretto su una sedia a rotelle, dipende da lei: «So-
no frustrato, non so cosa fare se non pregare». Minacce al-
l’avvocato della donna, a cui è stata negata una visita medica
in carcere per «ragioni di sicurez-
za». In cella con la giovane c’è an-
che il primogenito di 20 mesi: «Si
ammala spesso per la mancanza
di igiene». Il tweet del premier:
«L’Italia farà sentire la sua voce an-
che nelle sedi diplomatiche». Gli
Stati Uniti: «Il Sudan deve rispet-
tare i diritti umani». 

Abdullahi Ahmed An.Na’im,
fuggito negli Usa dopo l’ese-
cuzione per apostasia del suo
maestro Ustaz Taha: «Gli i-

slamisti percepiscono una
perdita di potere» mentre i
matrimoni interreligiosi so-
no diventati molto comuni.

BRICCHI LEE A PAGINA 5

L’esperto. Parla il giurista An-Na’im

Gli estremisti vogliono
farne un caso simbolo
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BATTUTO IL PARTITO DI SONIA GANDHI

India, trionfo
dei nazionalisti

Mario Monti

Azzardo

Allarme sulle dipendenze associate
I Monopoli: riduciamo i punti gioco
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a cosa sbalordisce e commuove noi occi-
dentali, che nella scala dei nostri valori met-

tiamo così tante cose, prima di Dio.
Come è possibile che una madre con un figlio in
grembo sia capace di un simile coraggio? La am-
miriamo, ma in molti non capiamo come, oggi,
una cristiana possa osare la stessa audacia di u-
na martire dei primi secoli. O forse, quando il

male aumenta la sua forza e si gonfia come una
vela a un uragano, anche la umana capacità di
coraggio e fede misteriosamente cresce? Come
se la fermezza di Meriam fosse una forza non
sua, ma donatale da un Dio che, apparentemente
lontano, non lascia solo nella prova chi lo ama.

Marina Corradi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Sabato
17 Maggio 20142 I D E EIl nostro obbiettivo come cristiani: conformarci

sempre più a Gesù, come modello del nostro
comportamento. Papa Francesco

ercoledì, in prima del Corsera, sulle
ragazze cristiane rapite e, secondo i

loro carcerieri, «convertitesi all’islam» la
domanda compassionevole: chi non fa-
rebbe lo stesso davanti a minaccia di mor-
te? Ieri, su tutte le pagine e soprattutto su
quella di questo giornale, da Khartum un’al-
tra faccia della tragedia: «Meriam, accusa-
ta di apostasia perciò condannata all’im-
piccagione… perché non abiura». È anche
risposta a quella domanda. Nel corso di due
millenni centinaia di migliaia di uomini e

donne, cristiani ma anche ebrei e di altre fe-
di, hanno affrontato la morte per la loro
scelta di credenti, e sono chiamati «marti-
ri». Ecco: pur tenendo conto che la storia è
fatta di "fatti", e che in essa ci sono stati an-
che eventi dolorosi dei quali va chiesto per-
dono a Dio e agli uomini – da parte catto-
lica lo si è già fatto, come nel solenne mea
culpa di Giovanni Paolo II nel 2000, e si de-
ve sempre continuare a farlo – va ricorda-
to che tra ebraismo e cristianesimo da una
parte e islam dall’altra una differenza rea-
le è esistita ed esiste proprio nella sostan-
za di ciò che è chiamato «martirio». Per cri-
stiani ed ebrei «martire» è chi viene ucciso
per la sua fede, mai chi per la sua fede uc-
cide altri. Non è differenza da poco.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vita e purezza
custodite come tesori

Una donna mandata al patibolo
e quella differenza di fatto

a purezza del cuore destabilizza e mette in scacco
tutti coloro che guardano al mondo nella logica

del possesso. La beata Antonia Mesina visse, invece,
proprio secondo la logica del dono: se la vita nasce da
un amore gratuito allora va custodita come il tesoro
più prezioso. Ma questa consapevolezza provocò la
rabbia di chi aveva sempre pensato alle relazioni come
rapporti di possesso. Antonia era nata a Orgosolo (Nuo-
ro) nel 1919 in una famiglia di condizioni modeste, cre-
scendo alla luce di una fede semplice ma convinta e par-
tecipando alla Gioventù femminile di Azione Cattoli-
ca. Nel 1935, però, venne barbaramente uccisa da un
giovane compaesano, che aveva cercato di violare la
purezza della quindicenne ed era stato rifiutato.
Altri santi. Sant’Adrione, martire (IV sec.); san Pasqua-
le Baylon, religioso (1540-1592). Letture.At 13,44-52; Sal
97; Gv 14,7-14. Ambrosiano. At 11,27-30; Sal 132; 1 Cor
12,27-31;14,1a; Gv 7,32-36 / Mt 28,8-10.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Antonia
Mesina

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
giovedì Papa Francesco ancora una volta ci ha
richiamato a guardare oltre, ad andare alla
radice della povertà sollecitandoci ad agire
con coraggio e fermezza a sostegno dei tanti
fratelli perseguitati e disperati che scelgono la
via del mare nella speranza di un futuro
migliore. Le migrazioni forzate rappresentano
oramai una sfida alla pace, e non possono
essere affrontate dagli Stati solo rincorrendo le
emergenze, ha detto il Papa. Voglio dire grazie

a Papa Francesco per le sue parole, anche a
nome dei tanti volontari internazionali che
quotidianamente, per esempio nei villaggi del
Sahel, assistono impotenti al nascere di
progetti migratori senza poter aiutare la
comunità locale a creare, lì, nello loro terra,
soluzioni di speranza. Nascono così quei
progetti migratori della speranza, che spesso
però porta alla morte, sostenuti anche
economicamente da tutta la famiglia allargata,
affinché un figlio o un fratello tentino
l’avventura europea. Da un certo punto di
vista, un gesto di paternità e maternità
responsabile che impegna tutto pur di dare un
futuro ai propri figli. Ma anche un gesto
sofferto, dato che molti conoscono anche le

difficoltà a cui questi figli andranno incontro.
Eppure, la disperazione del contesto li induce
a rischiare. Sappiamo come si potrebbero
creare opportunità di lavoro in loco per questa
gente, come si potrebbe offrire ai giovani la
possibilità di contare su loro stessi. E in questa
direzione cerchiamo di dare il nostro
contributo, seppure con poche risorse e forze.
Dibattere solo sul rafforzamento di Frontex è
eludere il problema: l’emergenza c’è, ma oltre
a gestirla va finalmente considerato che
migrazione (almeno quella dovuta a fattori
economici) e cooperazione, sono due facce
della stessa medaglia. 

Gianfranco Cattai
Presidente FOCSIV

Migrazioni forzate, il Papa ci mette davanti
al cuore dei problemi e alla soluzione

Migrazione
(almeno quella
dovuta a fattori

economici)
e cooperazione
sono due facce

della stessa
medaglia.
E questa è

l’ora di agire.

La parola del Papa, ancora una volta, ci ha indicato la direzione
giusta e ci ha rischiarato il cammino, caro presidente Cattai. E il grazie
della Federazione degli organismi cristiani di servizio internazionale
volontario è anche il grazie mio e dei miei colleghi. Credo che non siamo
stati i soli, noi e voi, giovedì scorso, a pensarlo e a dirlo leggendo le parole
che il pontefice ha rivolto a un gruppo di ambasciatori provenienti da
ogni continente. Credo che quel grazie accomuni tutti coloro che – come
gli amici della Focsiv – operano nel "gran campo del mondo" da
costruttori del tempo di pace e giustizia che deve venire, e che verrà. E
credo che sia sentito anche da tutti quelli che – come i cronisti di questo
giornale e come gli uomini e le donne impegnati, a diverso titolo, per una
buona politica e una buona economia – non si rassegnano alle raffiche
di cattive notizie e alle disumane pratiche che sono il frutto
dell’intrecciarsi di conflitti, cupidigie, ingiustizie, sporchi affari e
migrazioni forzate.
Verissima è la conclusione di questa lettera: senza una vasta e forte

cooperazione internazionale allo sviluppo integrale delle persone e dei
popoli non si potrà spezzare la violenta spirale che induce milioni e
milioni di persone alla migrazione per fame e/o alla fuga per guerra e
persecuzione. Non si porrà, cioè, fine all’autodeportazione di se stessi e
della propria speranza che troppi esseri umani sono costretti a compiere.
Un fenomeno che si ripete in ogni angolo del globo e con particolare
intensità nelle zone, come la nostra area mediterranea, dove il Nord e il
Sud del mondo si sfiorano e ormai si toccano e, a tratti, si confondono.
Di fronte a tutto questo con parole di padre e ansia di fratello, che anche i
non cristiani comprendono, Francesco ci dice che sarebbe una scelta
sbagliata e persino folle continuare soltanto a presidiare frontiere,
magazzini e poteri, rendendoli sempre più armati. Ci ripete che sarebbe
gravissimo – e continua a essere mortale – non cominciare finalmente e
con decisione a cambiare le condizioni di ingiustizia che agli occhi dei
poveri (e di sempre più persone consapevoli) rendono così duri e fragili
quei limiti di Stato, così vergognosi quei mercati d’armi e quelle stragi di
migranti, così nemici e lontani quei palazzi. Ci conferma che è proprio
questo il momento di vedere, di ascoltare, di agire, di crederci, di
guadagnarci davvero un altro mondo. E noi sappiamo che tutto questo ci
riguarda: è qui, in Italia e in Europa, che dobbiamo saperlo fare.
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ONESTÀ, LA VERA FORZA
DEL CAMBIAMENTO
Egregio direttore,
segnali negativi fanno pensare lonta-
na la ripresa economica. La crisi mo-
rale, come si sa, è la madre delle crisi
economiche. Mercati e concorrenza
impongono un radicale cambiamen-
to al nostro modo di vivere. Se non si
attuerà torneremo, sicuramente, peg-
gio di prima. Perciò mi permetto di da-
re anch’io il mio suggerimento. Che
consiste in una sola parola: onestà. Ho
imparato che è la virtù dei forti e la via
da percorrere per un sano cambia-
mento. Questa virtù è la sorgente di va-
lori morali-educativi di alto profilo. In-
fatti la persona onesta: è buona, sin-
cera, gioiosa, creativa, generosa, spes-
so timorata di Dio, sa perdonare e ri-
spetta le leggi, ha cuore puro e mani
pulite. Non esiste libertà senza la verità
e non c’è la verità senza onestà. Anche
oggi dobbiamo molto ai cittadini del-
l’Italia onesta, laboriosa, silenziosa, che
sono tanti e veri "strumenti di pace e
riconciliazione".

Giovanni Battista A. Gandelli
Milano

SE GLI 80 EURO FOSSERO TOLTI
QUANTE PROTESTE?
Caro direttore,
è arrivato maggio e con questo mese
arriveranno i tanto attesi 80 euro per
milioni di lavoratori. Un beneficio
snobbato da tanti che non lo ricevono
o non ne hanno bisogno; da alcuni de-
finito una «mancetta elettorale». Mi
chiedo cosa sarebbe successo se gli 80
euro li avessero tolti dalle buste paga
o dai conti correnti. Come minimo, si
sarebbe parlato di rapina di Stato... Ep-
pure sarebbero stati sempre 80 euro.
Ma anche se fossero stati solo 2 euro
chissà che can-can! Perché non si rie-
sce a vedere e considerare quello che
è buono e giusto senza pregiudizi di
partito? Sarebbe ora che si lavorasse
per il bene comune, almeno da parte
dei deputati cristiani, lasciando da par-
te meschini interessi elettorali: in fin
dei conti, coloro che sono stati eletti
siedono In Parlamento per fare il be-
ne della gente e non per sceneggiate...
Un cordiale saluto e l’augurio di assi-
curarci sempre una informazione cor-
retta e rispettosa delle persone, pro-
prio come state facendo assai bene.

Francesco Ferrari
Merate (Lc)

NAPOLI-FIORENTINA:
TRATTATIVA
PER EVITARE GUAI PEGGIORI
Gentile direttore,
ho letto su "Avvenire" dell’11 maggio
scorso la lettera del signor Gianni Do-

menicali a commento della partita di
calcio Napoli-Fiorentina. Nelle con-
clusioni della lettera, il lettore se la
prende con i tifosi del Napoli che «a-
vendo lanciato bombe carta e quanto
altro» fanno intendere «quale rispetto
delle regole» ci sia da parte loro. E an-
cora aggiunge che «una intera curva
(svariate migliaia di persone) sia e si
sente rappresentata da… un pregiudi-
cato; ma tant’è, ogni aggregazione ha
il leader che si merita». Ora, a parte che
la partita si è svolta senza alcun mini-
mo incidente e che nessun steward è
rimasto ferito, la trattativa si è svolta
solo e proprio per raggiungere il risul-
tato di dar il via all’evento sportivo, on-
de evitare guai maggiori. Immaginate,
infatti, che cosa sarebbe stato il de-
flusso dei tifosi napoletani e fiorentini
senza aver potuto assistere alla parti-
ta e sulla scia del terribile ferimento
avvenuto prima e fuori dall’evento
sportivo. Comunque, che un signore
voglia offendere, senza ragioni, i tifosi
del Napoli, è affar suo, ma che "Avve-
nire" gli dia lo spazio per farlo è inve-
ce questione che interessa certamen-
te molti altri lettori. Essendo, tra que-
sti, ho ritenuto, (con il suo permesso),
di rispondere io a quella lettera, aven-
do, forse, come ex sindaco di Napoli
anche qualche titolo per farlo, aggiun-
gendo, infine, un caldo e affettuoso au-
gurio a Ciro nel suo letto di ospedale,
con la grande speranza di una com-
pleta guarigione. Distinti saluti

Mario Forte
già sindaco di Napoli

Più che legittimo che lei, gentile av-
vocato Forte, aggiunga la sua civilis-
sima opinione e le precisazioni che ri-
tiene di dover fare al parere del signor
Domenicali, che – lo ricordo bene –
nella sua lettera, ne aveva per tutti: po-
litici, giornalisti e tifosi. Giudizi, a mio
sommesso parere, espressi con toni
severi, ma non con piglio offensivo.
Condivido totalmente il suo augurio
a Ciro, vittima del folle sparatore e, ag-
giungo, alla sua splendida mamma.
(mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La Sfinge finta è made in China
Una replica perfetta della grande Sfinge di Giza, alta più di 20 metri, si trova in villaggio vicino
alla città cinese di Shijiazhuang, nella provincia settentrionale di Hebei. All’interno della
costruzione di cemento c’è uno studio cinematografico di due piani. La sfinge finta è uno
degli edifici di un’area industriale dedicata alle produzione di video e animazioni (Foto: Ansa)
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Gli interventi necessari dopo la sicurezza

SCUOLA, UN CANTIERE
CHE VA TENUTO APERTO

nche papa
Francesco,
incontrando la
scuola italiana
sabato 10 maggio,

ha ricordato i problemi che la
affliggono. Su questi problemi
non si è soffermato, perché
quella era soprattutto una
festa (e non voleva
rovinarcela), ma, per il
concreto realismo che lo
contraddistingue, non poteva
parlare come se oggi la scuola
nel nostro Paese fosse il
migliore dei mondi possibili.
Appena il governo Renzi si è
insediato, una delle prime
cose affermate dal premier è
stato il suo impegno proprio
per la scuola. Ciò ha
determinato negli insegnanti
un moderato entusiasmo
(moderato perché promesse
al settore dell’istruzione in
questi anni ne abbiamo
sentite tante, poi quasi mai
mantenute). Di fatto Renzi ha
subito deciso lo stanziamento
di una certa somma per
mettere in sicurezza gli edifici
scolastici, molti dei quali
fatiscenti se non pericolanti. Si
è deciso, cioè, di partire dalla
base materiale della scuola,
cioè le mura. Necessario e
inevitabile: non è possibile
rischiare l’incolumità o
perdere la vita (come in
qualche caso è tragicamente
successo in questi anni) per il
solo fatto di varcare la soglia di
un istituto scolastico. Però
questo non può che essere il
punto di partenza di un
discorso più ampio. Perché la
scuola non è i suoi edifici,
come la Chiesa non è il luogo
dove ci si raduna, bensì, prima
ancora, la comunità che la
compone.
Così nel liceo dove insegno
nelle ultime settimane è nata,
su iniziativa di un collega, una
discussione che ha coinvolto
tutti i docenti della nostra
mailing-list. Qual è la scuola
che vogliamo? Che
caratteristiche dovrebbe avere
la scuola che immaginiamo?
Nel nostro "forum virtuale" si
sono incrociati i pareri e le
idee, frutto di sensibilità
diverse, ma accomunate dal
desiderio di una scuola
migliore. Tutti esprimono
l’auspicio che protagonisti
della gestione della didattica
(dal numero di ore settimanali
delle diverse discipline alle
cifre degli alunni per classe)
tornino a essere insegnanti e
presidi, e non degli
economisti travestiti da
pedagogisti (con il solo
obiettivo di ridurre la spesa). A
emergere, prima di tutto, è
stata la centralità del «capitale
umano» che fa la scuola,
docenti e alunni. I ragazzi,
prima di tutto. Sono loro a
dover essere i protagonisti,

giacché sono loro il motivo
per cui facciamo questo
lavoro. Sarebbe bello che gli
studenti fossero posti sempre
più al centro del processo
educativo. Vorremmo una
scuola che amalgamasse
saperi e socialità. Che si
riuscisse, ad esempio, a
correggere la rigidità dei
curricula, per tagliare i
percorsi formativi sulle loro
esigenze. Non una scuola à la
carte, intendiamoci, ma
senz’altro una scuola meno
ingessata. In tal senso sarebbe
utile prevedere per ogni
alunno un tutor dedicato,
scelto tra i suoi docenti, un po’
come avviene all’università;
un insegnante attento a
seguire lo studente, ad
aiutarlo e a orientarlo
soprattutto nelle fasi più
difficili o critiche. Perché la
dispersione scolastica è
ancora a livelli molto alti e
dunque è urgente agire su
questo tema.
Si è discusso, ancora, di
riconoscimento del merito dei
docenti più bravi; il che però
non significa abolire gli scatti
di anzianità, perché
l’esperienza, come in qualsiasi
lavoro, va riconosciuta. Di
riorganizzazione del
calendario scolastico: magari
periodi di vacanza meno
lunghi, ma più frequenti nel
corso dell’anno scolastico, per
consentire ai ragazzi il
consolidamento e il recupero
in itinere. E anche di una reale
competizione tra scuole statali
e paritarie (è interessante che
questa istanza sia emersa da
alcuni docenti di una scuola
statale): una competizione in
cui i singoli istituti possano
contendersi i docenti migliori;
e qui si innesta la questione
del reclutamento, che
dovrebbe essere, anche nella
scuola statale (come avviene
in quella paritaria), sempre
più responsabilità dei
dirigenti scolastici. Un ultimo
punto è l’urgenza della
riqualificazione professionale
della figura docente, per
reagire a quella perdita di
prestigio e autorevolezza sul
piano sociale di cui spesso si
parla. Torniamo ancora una
volta sulla vexata quaestio
delle retribuzioni, che – dati
alla mano – un confronto
oggettivo con le medie
europee dimostra, in Italia,
assolutamente inadeguate.
Purtroppo i segnali mandati
dal governo Renzi in tal senso
non appaiono incoraggianti:
la ventilata ipotesi
dell’ulteriore blocco (fino al
2020!) del rinnovo di un
contratto nazionale scaduto
già da 5 anni (nel 2009!) va
nella direzione opposta a
quanto si dovrebbe fare.
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